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METODOLOGIA

1.	 Momento iniziale di raccoglimento (preghiera o canto)

2.	 Struttura del Sussidio 8c:
Introduzione: Scalabrini e Bonomelli, pastori dei due mondi
1. La presenza Scalabriniana in Francia, Belgio, Lussemburgo e Portogallo
2. Le missioni in Inghilterra
3. Gli Scalabriniani in Svizzera e Germania
4. La missione degli Scalabriniani in Italia
5. I media e i centri studi nella pastorale scalabriniana in Europa
6. La presenza degli Scalabriniani in Africa

- Cape Town
- Nampula
- Il progetto Maratane
- Johannesburg

7. Ambiti, servizi e destinatari della missione della Regione

3.	 Svolgimento del sussidio. 

Il sussidio può essere svolto in una o più sessioni, soprattutto se si vuole fermarsi 
di più su una nazione o l’altra. Si possono utilizzare testimonianze di Scalabriniani 
che hanno svolto il loro ministero in un’area particolare. 

4.	 La condivisione finale può ruotare intorno alle seguenti domande:

•	 Quali aspetti della presenza scalabriniana in Europa e Africa ti sono sembrati 
più rilevanti?

•	 In che cosa è stata più carente la presenza scalabriniana in Europa e Africa?
•	 Quali sono le prospettive che si aprono per la missione in Europa e Africa?

5.	 Per approfondire

Per la selezione di films sulla migrazione in Europa e Africa, vedi la lista nella 
guida generale.

6.	 Valutazione

Compilare la breve forma che viene distribuita

7.	 Conclusione con una preghiera o un canto
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Introduzione 

Il Beato Scalabrini e mons. Bonomelli si erano divisi, in un certo senso, il cam-
po migratorio per i loro missionari: le Americhe per il primo, l’Europa per il 
Vescovo di Cremona.  Questa situazione perdurò fino al 1936. Anche le due 
prospettive pastorali erano diverse: Scalabrini, preoccupato dalla situazione 
politica dell’epoca, optò per una pastorale a direzione sacerdotale e religiosa, 
seppur connessa con la carità e l’impegno sociale. Bonomelli pensò, invece, a un 
Segretariato operaio, che doveva polarizzare tutte le istanze religiose, sociali, 
politiche e ricreative dell’emigrato, con un accento di forte italianità. La premi-
nenza era dei laici, mentre i missionari esercitavano il loro ministero, andando 
a trovare gli emigrati senza creare luoghi di culto o di raduno per loro: compi-
vano durante il giorno lunghi percorsi di ”missione”, visitando le famiglie casa 
per casa, mentre alla sera li radunavano per la catechesi o l’istruzione religiosa, 
e terminavano la “missione” con l’amministrazione dei sacramenti. 

I Segretariati erano anche rappresentanti del Governo Italiano. La cosa si 
complicò quando i Segretariati diventarono un vero organo politico, controllato 
dal fascismo. La Santa Sede cambiò lo Statuto dell’Opera Bonomelliana, il Con-
siglio laico rispose dando le dimissioni, Mussolini nominò un Regio Commis-
sario, e nel 1927 la Santa Sede sciolse l’opera Bonomelliana, mandando mons. 
Babini prima come visitatore apostolico e poi come superiore degli ex missio-
nari Bonomelliani. I Missionari Scalabriniani furono chiamati da mons. Babini 
nel 1936, per “un innesto” nelle Missioni esistenti insieme agli ex Bonomelliani. 
Con la Benedizione della Concistoriale, inizia così la presenza scalabriniana in 
Europa, con i Padri Ginocchini e Pellizzon1.

1. Presenza Scalabriniana in  Francia, Belgio, Lussemburgo e Portogallo (Provin-
cia “Immacolata Concezione”)2

Parigi, culla scalabriniana in Europa
I due missionari Scalabriniani vengono dapprima inseriti a Parigi nella comu-

nità degli ex Bonomelliani e questo produce due conseguenze opposte: da una 
parte assumono positivamente l’impostazione globale della pastorale per i mi-
granti (religiosità, assistenza civile e sociale, coinvolgimento dei laici), dall’altra 
parte subiscono la conflittualità creatasi tra mons. Babini e i Bonomelliani, che 
vedevano nei nuovi arrivati lo strumento in mano all’ex Visitatore apostolico 
e ora Superiore dei Missionari di Francia per chiudere l’Opera Bonomelliana, 
oltre alla solita diffidenza verso i sacerdoti Religiosi. Solo la prudenza, il senso 
missionario e le capacità di sopportazione e di diplomazia dei Padri Ginocchini, 
Pellizzon, Larcher, che nel 1937 sostituisce P. Pellizzon, e Triacca riescono ad 
assicurare la continuità alla Missione per gli emigrati in Francia3. Per ragioni 

1 FRANCESCONI M., Storia della Congregazione Scalabriniana, Vol.V (1919-1940), pag. 
237-239, CSER Roma1975.
2  FRANCESCONI M., Storia della Congregazione Scalabriniana, Vol.VI (1919-1940), 
pag.169-208, CSER Roma1982
3  Cfr. le relazioni di Ginocchini e Pellizzon, nel citato volume V di FRANCESCONI, pag. 
240-245
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di vita religiosa, nella mente del Card. R. C. Rossi4, e di natura pastorale da 
parte dei missionari, venne rifiutato l’abbandono, anche parziale, di Parigi a 
favore di Missioni in altre località francesi: la “metropoli” era fondamentale per 
l’impostazione della pastorale per i migranti5. Sempre dai Missionari sappiamo 
che si dirigevano a 150.000 immigrati Italiani, che “fortunatamente vivevano in 
famiglia” con “missioni volanti”, il servizio più importante, e con l’assistenza 
sociale. Nasce anche la Cappella di Rue de Montreuil, con la Messa festiva degli 
Italiani e il servizio religioso regolare, inizio di una pastorale, che, lentamente, 
soppianterà le missioni volanti. 

La guerra dal 1939 crea grande scompiglio, con famiglie che rientrano in 
Italia, ma che poi intendono tornare. I Missionari rimangono in loco: nel 1942 
Padre Michelato si congiunge a Ginocchini e Triacca a Parigi e nel 1943 altri 
quattro missionari raggiungono la Francia.  

Verso altre Missioni
Durante la guerra, si aprono due nuove Missioni: Hayange, località inserita 

da Hitler nel Terzo Reich, dove i missionari sono chiamati a sostituire i maestri 
italiani, non più accettati dopo l’armistizio del 1943, e Agen, dove l’assassinio 
politico di mons. Torricella, da parte di Italiani, aveva creato una situazione di 
epurazioni. Oltre che nei campi di concentramento, a Parigi e ad Hayange, gli 
Italiani erano spesso ridotti a “servi della gleba”: l’opera dei Missionari riguar-
dò sia la povertà, sia i campi di concentramento.

Terminata la Seconda Guerra Mondiale, gli emigrati italiani “invadono” l’Eu-
ropa; oltre la Francia, all’inizio, le mete sono il Belgio per le sue miniere di 
carbone e il Lussemburgo. 

Gli Scalabriniani continuano a privilegiare gli insediamenti nelle metropoli e 
nelle grandi città. Risalgono a questo periodo le aperture di numerose Missioni, 
come quelle di Hersarange, Marsiglia, Grenoble in Francia; Quaregnon, Mar-
chienne-au-Pont, la Louvière, Peronnes-lez-Binche in Belgio; Esch-sur-Alzette 
in Lussemburgo. Una nota va ai due missionari di Marchienne, P. Giacomo 
Sartori e P. Silvio Moro, che furono tra i primi presenti nel terribile incidente 
nella miniera del Bois du Cazier a Marcinelle, l’8 agosto del 1956, quando pe-
rirono anche 136 italiani. Negli anni successivi si segnalano le aperture di una 
seconda sede a Parigi, e di Missioni a Lione e ad Avignone, di una comunità 
giovanile a Strasburgo, della Missione di Lussemburgo città. Dal ‘67 al ‘75, gli 
Scalabriniani iniziano anche la pastorale per i portoghesi a Carrière-sur-Seine 
e a Esch. Proprio per favorire questa pastorale, si accettarono una grande par-
rocchia multietnica ad Amora, in Portogallo, insieme ad un seminario, e due 
piccole parrocchie a Telões e Pardilhó, soprattutto per la promozione vocazio-
nale. Nel 1959 venne aperta una Missione per gli Italiani ad Algeri, che terminò 
nel 1963, in seguito alla guerra di indipendenza dell’Algeria e del conseguente 
rimpatrio degli Italiani.

4 FRANCESCONI M., Storia della Congregazione Scalabriniana, Vol.VI (1919-1940), pag.171, 
CSER Roma1982
5  FRANCESCONI M., Storia della Congregazione Scalabriniana, Vol.V (1919-1940), pag.240, 
CSER Roma1975
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Caratteristiche e sviluppi pastorali delle Missioni Scalabriniane della Provincia
All’inizio ci fu un denominatore comune: la povertà, le baracche, la poca cul-

tura degli emigrati, il lavoro duro; ma nel dopoguerra anche un’immigrazione 
familiare che, insieme a una certa familiarità con la lingua francese, favorì il 
processo di inserimento nella società franco-belga, un po’ meno nel Lussem-
burgo. 

In Francia fin dagli inizi si pose la questione della struttura delle Missioni 
cattoliche: il clero locale non vedeva opportuna l’istituzione di strutture quasi 
parrocchiali per gli Italiani e bollava come sentimentalismo la voglia di mante-
nere la propria lingua e i propri costumi. Continuarono le “missioni volanti” e 
si usavano le Chiese francesi per le attività religiose. Non ebbero grande succes-
so i tentativi di aprire Missioni stabili: durarono pochi anni. 

Gli Italiani immigrati in Francia nel 1952 erano 72.469 e nel 1963 solo 20.264. Il 
convegno scalabriniano di Maredsous in Belgio nel 1965 fece una scelta cruciale 
che orientò la pastorale degli anni successivi, definendo: la Missione italiana 
come una “parrocchia italiana verso la chiesa locale”, che assumeva come impegni 
prioritari evangelizzazione e ed educazione alla fede, prima della sacramenta-
lizzazione: di qui anche un maggior inserimento diretto o indiretto nei movi-
menti di evangelizzazione operaia (JOC e ACO) e un ampliamento all’assisten-
za del migrante più che dell’immigrato italiano. In Francia, per la prima volta, 
si tentò anche una pastorale di dialogo con il mondo islamico. 

In Belgio l’emigrazione italiana fu regolata da contratti rigidi tra Italia e Bel-
gio, per cui l’assistenza religiosa doveva essere svincolata da implicanze sinda-
cali e sociali. Il primo accordo del 1946 prevedeva l’invio di 50.000 Italiani per 
le miniere belghe. L’emigrazione fu sospesa nel 1956 per i noti disastri e riprese 
solo un anno dopo, ma ormai la crisi carbonifera la rendeva inutile. La pastorale 
fu essenzialmente religiosa, in conformità agli accordi, anche se i missionari 
favorirono asili, l’Azione Cattolica, le ACLI. 

In Lussemburgo la pastorale si sviluppa con caratteristiche più vicine alla 
“Missio cum cura animarum”, che viene collegata all’assunzione di parrocchie 
territoriali, e si apre alla pastorale interetnica e a quella per gli immigrati por-
toghesi.

Il progetto missionario della Regione B. G. B. Scalabrini
Il 9 novembre 1998 la S. Sede approvò la costituzione della Regione Beato 

G. B. Scalabrini, che unificava le tre provincie presenti in Europa e Africa. Un 
passaggio preparato da un cammino svolto negli anni precedenti, incoraggiato 
dalla Direzione generale e sancito dal Capitolo del ‘98. Oltre alla chiara prospet-
tiva di una diminuzione del personale religioso, si prevedeva una maggior col-
laborazione e scambio tra le tre Provincie, in tutti gli ambiti religiosi e pastorali, 
all’interno di un Progetto Missionario condiviso.

Questo progetto è stato centrato fin dall’inizio su una dimensione intercomu-
nitaria, precisata dal 2011 in poi nel progetto dei Centri o “Poli missionari inte-
grati”. I criteri ispiratori, indicati nel Capitolo del 2012, sono stati “la specificità, 
l’esemplarità e la significatività” delle nostre presenze missionarie. In questo 
contesto si è quindi operata una progressiva riduzione e riorganizzazione delle 
presenze in Europa, concentrandosi nelle grandi città. 
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L’ex Provincia “Immacolata Concezione”, è entrata subito in questo percorso 
con una revisione delle presenze anzitutto in Francia. Grenoble, Marsiglia e Lio-
ne hanno avviato per alcuni anni delle interessanti esperienze di carattere inter-
culturale e interreligioso. Nel 2000 è stato presentato al Cardinale di Parigi un 
Progetto di pastorale intercomunitaria, che ha portato alla proposta, nel 2006, 
di assumere la Parrocchia multietnica di St-Bernard-de-la-Chapelle, chiesa al-
tamente simbolica, in quanto ha conosciuto nel 1996 l’occupazione dei primi 
cosiddetti “sans-papiers”. Dal 2012 è stata poi affidata ad uno Scalabriniano la 
Direzione nazionale della Pastorale dei migranti della Conferenza episcopale 
francese.

In Spagna, dal 2008 ci fu un servizio presso l’ufficio migrazioni della Confe-
renza episcopale spagnola, con collaborazione con parrocchie locali nei dintor-
ni di Madrid, cessato nel 2013 per carenza di personale.

2. Gli Scalabriniani in Inghilterra (Delegazione Regina mundi, poi in Provincia 
Sacro Cuore)6

 
Gli Scalabriniani arrivarono in Inghilterra nel 1954 con P. Cavicchi. Si stabi-

lirono nella Missione di Bedford dove, per un certo tempo, ebbero anche l’as-
sistenza in una parrocchia inglese. Seguirono le aperture delle Missioni di Pe-
terborough e di Londra Sud e infine la Missione di Woking, che dai primi anni 
del 2000 offre servizio anche a comunità portoghesi e brasiliane di varie diocesi. 
Vennero organizzati asili, un pensionato per ragazze a Londra e assistenza a 
studenti italiani. Fu aperta una casa di riposo per anziani italiani a Shenley. La 
pastorale fu impostata su strutture di tipo stabile, canonicamente erette come 
“missio cum cura animarum”, con centri attrezzati di opere religiose e sociali, da 
cui si irradiava una attività estesa al territorio diocesano, anche se saltuaria nel 
tempo. Lo Scalabrini Centre di Londra, oltre che alla comunità Italiana offre 
da vari anni un servizio pastorale a nutrite comunità filippine, portoghesi e 
brasiliane.

3. Gli Scalabriniani in Svizzera e Germania (Provincia di San Raffaele)7

Sguardo di insieme sulle origini
In Svizzera, le prime tre grandi missioni (nel ‘42 Ginevra, nel ’46 Basilea e nel 

’47 Berna), furono dei “subentri” ai missionari Bonomelliani. Negli anni 1952-
65 si aprirono tutte le altre Missioni: San Gallo, Rorschach, Naters, Solothurn, 
Délémont, Liestal, Losanna, Thun, Friburgo e Coira. Dal 1952 diventarono tutte 
“missio cum cura animarum”, mentre le proprietà delle numerose strutture ap-
partenevano o a società della Missione o direttamente alla Provincia Scalabri-
niana. Una diffusione così veloce si deve al fatto che l’emigrazione in Svizzera, 
che prima della guerra registrava poche migliaia di Italiani, passò nel 1946 a 
46.000 unità e nel 1961 a 217.535 immigrati non stagionali e a 160.645 stagio-
nali. Diminuivano i lavoratori agricoli, ma aumentavano quelli dell’edilizia e 
dell’industria, molti dei quali alloggiavano in baracche. Nessuna possibilità di 
avere con sé la famiglia per gli stagionali e permesso, invece, per i residenti, ma 
6  Ibidem, pag.221-225
7  Ibidem, pag.347-377
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solo dopo tre anni di ininterrotta presenza. Nel 1969 il numero degli immigrati 
italiani in Svizzera sale a 642.000. Le Missioni sono linguistiche (hanno giurisdi-
zione su tutti coloro che parlano italiano). A Friburgo per alcuni anni fu aperto 
un seminario teologico scalabriniano per inserire i nuovi missionari nella cultu-
ra nordica, già a partire dalla teologia. 

Con il nuovo millennio in Svizzera si è vista una notevole riduzione delle 
presenze degli scalabriniani tra gli italiani e lo sviluppo di una pastorale multi-
culturale per i cattolici di lingua portoghese (Ginevra, Berna, Coira e Friburgo, 
poi chiusa) e spagnola (Ginevra, Berna e Basilea). In queste due città si sviluppa 
un interessante servizio tra i rifugiati che coinvolge attivamente le comunità 
italiane. Per alcuni anni P. Arcangelo Maira è stato cappellano di un Centro 
federale per i rifugiati a Berna.

In Germania i primi missionari Scalabriniani furono “cappellani del lavoro”8 
durante la seconda guerra mondiale. Nel 1941 P. Antonio Ferronato partì con 
un treno di operai da Verona per Berlino, da dove, dopo pochi mesi, fu trasferito 
a Monaco. Nel 1942 lo seguirono il fratello P. Guglielmo a Kassel, P. Michelato a 
Salzgitter, P. Luigi Zonta a Eberalde, P. Pagani a Magdeburgo e P. Macchiavelli 
a Monaco in sostituzioni di P. A. Ferronato, il primo a tornare ammalato in Ita-
lia, seguito da altri quattro missionari, vittime di una vita impossibile. Altri tre 
raggiunsero la Germania: P. Luigi Casaril, P. Martino Bortolazzo e P. Antonio 
Centofante.  I 300.000 “lavoratori italiani”, abitavano in lager e il missionario 
poteva visitarli solo dopo preavviso alle autorità tedesche e ai commissari ita-
liani del governo fascista. La situazione divenne ancor più critica, quando, nel 
1944, raggiunsero la Germania soldati italiani smilitarizzati e uomini reclutati 
forzosamente in Italia.9 Dopo la capitolazione dell’Italia del 1943, la situazione 
peggiorò ulteriormente e l’opera dei missionari giunse al limite dell’umana re-
sistenza. Terminata la guerra, i missionari tornarono in Germania solo a partire 
dal 1956, nella Missione di Essen, nella zona carbonifera della Ruhr e negli anni 
successivi, furono a Duisburg e Oberhausen, Colonia, Wuppertal, Monaco di 
Baviera, Stoccarda, Solingen, Ludwisburg e a Waiblingen. Le Missioni sono et-
niche: hanno giurisdizione sugli Italiani. I locali sono messi a disposizione dalle 
Diocesi, che ne conservano la proprietà.

L’emigrazione dei “single” (prima fase)
La prima emigrazione era formata in prevalenza da giovani, uomini e donne, 

che pensavano di lavorare, mandare soldi in Italia e poi tornare. La vita era o 
nei “pensionati” per ragazze, o nelle baracche, proprietà dei datori di lavoro. 
Chi, successivamente, riusciva ad avere un alloggio, lo trovava in case con i 
servizi comuni. Anche dalle Diocesi la presenza degli immigrati era considerata 
provvisoria: si trattava di Gastarbeiter, lavoratori ospiti.

Con la famiglia, sperando il ritorno in Italia (seconda fase)
Alla fine degli anni 60 e agli inizi degli anni 70, finalmente cominciarono i 

ricongiungimenti familiari, prima quelli dei coniugi, poi quelli dei figli. La Ger-

8  Ibidem, pag. 364
9  Terribile e meravigliosa la relazione del Padre Guglielmo Ferronato su richiesta del 
Card. Rossi in: FRANCESCONI M., Storia della Congregazione Scalabriniana, Vol.VI 
(1919-1940), pag.365-368, CSER Roma1982
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mania nel 1969 contava 340.000 Italiani. Ai 32 Scalabriniani nelle 10 missioni 
della Svizzera erano affidati 149.00 Italiani, mentre i 18 Scalabriniani nelle 7 
missioni della Germania si prendevano cura di 100.000 Italiani. Venivano ce-
lebrate 127 messe domenicali in 117 chiese; 2.000 alunni frequentavano i centri 
catechistici, 546 alunni frequentavano le scuole parrocchiali italiane, famose 
quelle di San Gallo e di Berna, con insegnanti laici rigorosamente italiani, 1.045 
bambini andavano in 20 asili, 1.507 emigrati frequentavano le scuole serali: l’ul-
tima scuola serale degli adulti per l’acquisizione della quinta elementare o del 
diploma di terza media fu chiusa a Colonia nell’anno 2000, per esaurimento di 
richieste. I “Pensionati” accoglievano 437 ospiti. Con i missionari lavorano 68 
religiose e 170 collaboratori. Funzionavano 35 “centri missionari” non necessa-
riamente vicino alle chiese, ma collocati nei luoghi di maggior concentrazione 
degli Italiani. Avevano una struttura complessa: abitazione per il missionario e 
per il personale, la chiesa o una cappella, sale di riunione o di ritrovo, la men-
sa, aule scolastiche, l’ufficio di assistenza sociale e legale. Sia le diocesi, sia gli 
italiani stessi continuavano a ritenere provvisoria la loro presenza. In questi 
anni, infatti incominciava il rientro di bresciani e veneti, che avevano investito 
in patria in case e strutture produttive. Gli italiani, prevalentemente del Sud 
Italia, pensavano di farlo presto e per questo mandavano i bambini alla scuola 
italiana, o li affidavano ai nonni, o li lasciavano nei collegi in Italia. La Provincia 
S. Raffaele aprì due collegi nel ’72 e nel ‘73 a Crespano del Grappa e a Porlezza. 
Ma fu una breve esperienza di tre anni, che terminò per la mancanza di perso-
nale e anche perché, nella seconda metà degli anni ’70, i figli di immigrati non 
rimanevano più in Italia. Gli immigrati del Sud, però, continuarono a costruire 
case nei loro paesi, in attesa del ritorno in patria. 

La stabilizzazione (terza fase)
Nella seconda metà degli anni ’80 la seconda generazione sente di avere ra-

dici in Italia, ma la testa e il resto del corpo in Svizzera e Germania. Quanti 
hanno studiato in Svizzera o Germania, si inseriscono nelle rispettive società, si 
stabiliscono nelle due nazioni; i genitori svernano in Germania e passano l’esta-
te in Italia. Coloro che hanno studiato in Italia perseguono una carriera profes-
sionale in quel paese: ben pochi tornano all’estero. La pastorale giovanile per i 
giovani italiani rivela definitivamente che i giovani parlano ormai più tedesco 
che italiano, anche se soffrono per la direzione che ormai appare ineluttabile. 
La stragrande maggioranza è ormai inserita nella comunità svizzera o tedesca. 
Nelle Missioni cattoliche italiane con il nuovo millennio ci sono ancora preva-
lentemente molti anziani, rappresentanti della prima generazione. Ma dopo al-
cuni anni, inizia in Germania, come in tutte le grandi città d’Europa, una nuova 
emigrazione relativamente giovane, di studenti, lavoratori e professionisti (soli 
o con la famiglia), che richiedono servizi religiosi.

Nel 2009 la Regione ha aperto in Germania una nuova presenza missionaria 
intercomunitaria a Francoforte, con la cura delle comunità di lingua portoghese 
e spagnola, e una presenza di tipo accademico ed ecclesiale nella realtà migra-
toria.
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4. La missione degli Scalabriniani in Italia10

L’evoluzione della Congregazione, con l’allargamento del suo servizio a tutte 
le etnie di migranti, pur toccando profondamente tutte le Province, è stato de-
terminante per le posizioni e per la pastorale degli Scalabriniani in Italia. Fino 
al 1951 essi ebbero come Superiore Generale il Prefetto della Concistoriale e, per 
tutto questo periodo, le case italiane dipendevano da un religioso, nominato dal 
Cardinale. Nel 1951 la Congregazione riebbe come Generale uno Scalabriniano, 
P. Francesco Prevedello, e le case italiane passarono alle sue dirette dipenden-
ze. Sebbene il Cardinal Rossi avesse prospettato fin dal 1931 l’erezione della 
“Provincia italiana”, essa fu istituita, col titolo di “Provincia del Sacro Cuore”, 
solo nel 1963, quando ormai si intravvedeva, o si sperava, l’autonomia vocazio-
nale delle Province d’oltremare. Primo Provinciale fu P. Renato Bolzoni. Alla 
Provincia furono assegnate tutte le postazioni esistenti in Italia, ad eccezione 
della Casa di Via Calandrelli e dello studentato universitario di via della Scrofa 
a Roma. 

L’impegno formativo nei seminari
Per la stragrande maggioranza si trattava di seminari, che erano stati aper-

ti secondo la logica della pastorale vocazionale dell’epoca: la Casa Madre di 
Piacenza, aperta da Scalabrini nel 1892, Crespano del Grappa (Treviso) come 
scuola apostolica nel 1913 e Noviziato nel 1935, Bassano del Grappa (Vicenza) 
come seminario minore nel 1930, il Seminario Scalabrini-O’Brien a Cermenate 
(Como) con il liceo e lo studentato filosofico nel 1939, il Seminario Scalabri-
ni-Bonomelli (Brescia) con medie e ginnasio nel 1947, la Casa Maria Assunta ad 
Arco di Trento, per confratelli ammalati e anziani, ma anch’essa “seminarietto” 
per qualche anno e la Casa Alpina Scalabrini di Villabassa (Bolzano), aperta nel 
1952 per le vacanze estive degli studenti. Facile notare come i Seminari si situa-
vano nel nord Italia, per la fecondità delle vocazioni e per l’emigrazione che in 
quegli anni aveva interessato Veneto e Lombardia. Dal 1941 al 1950 a Bassano 
ci furono 501 aspiranti! 

Già nel 1957 il Capitolo Generale auspicava l’apertura di un seminario nel Sud 
Italia. La Provincia Italiana aprì seminari, a Loreto (Ancona) nel 1964 e a Sipon-
to (Foggia) nel 1968, preceduto quest’ultimo dall’assunzione di due Parrocchie 
a Siponto e a Manfredonia e, poi, il seminario di Carmiano (Lecce) nel 1973. Ma 
il travaglio vocazionale, apertosi prepotentemente nel 1968, ormai richiedeva 
strade nuove: l’indice di perseveranza degli aspiranti entrati in seminario da 
bambini, che prima della guerra era del 26%, si era dimezzato nel dopoguerra 
e diminuiva a picco negli anni seguenti. Nel 1963 la riforma della scuola media 
unificata, nonostante l’aumentato numero dei promotori vocazionale, da due a 
sei, indusse molte famiglie a tenere i figli a casa, per cui era praticamente im-
possibile “riempire” i seminari. Il Seminario Filosofico-Teologico si trasferì nel 
1970 a Roma e i religiosi frequentarono le Università pontificie. 

Le opere pastorali 
Le opere pastorali in quel tempo in Italia erano poche: il Santuario della Beata 

Vergine del Castello a Rivergaro dal 1927, la Parrocchia di Valmelaina (Roma) 
10  Ibidem, pag.229-254
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dal 1950, la Casa San Raffaele a Genova dal 1954, con la Direzione dei Cappella-
ni di Bordo. Nel 1973 analoga attività verrà aperta nel porto di Ravenna. Un’o-
pera significativa fu il Collegio dei figli di emigrati ad Osimo (Ancona) dal 1959, 
che raggiunse il suo culmine nel 1973, quando erano presenti 100 ragazzi delle 
scuole medie e 116 delle Superiori. Il suo declino fu legato alle mutate condizio-
ni degli emigrati nelle nazioni europee, che erano tornati in Italia o pensavano 
ormai a una stabilizzazione in Europa. 

La Provincia Italiana incomincia ad interessarsi dei flussi migratori che dal 
Sud vengono al Nord e il Centro Missionario si trasferisce da Piacenza a Cini-
sello Balsamo, periferia di Milano, dove già operava con esperienze pastorali 
fatte con i giovani. Analoga situazione si crea in Calabria, dopo occasionali atti-
vità e campi scuola. In seguito a una ricerca e una valutazione del Centro Studi 
Emigrazione di Roma (Padri Favero, Rosoli e Tassello) si assumono inizialmen-
te, nella Diocesi di Mileto (Vibo Valentia), due piccole parrocchie, Favelloni e 
Conidoni, con il duplice scopo di conoscere la cultura dei paesi di partenza 
degli emigrati, capire le implicanze dell’emigrazione nella società e nella Chie-
sa locale, e proporre modelli di sviluppo di tipo socioculturale e pastorale. Dal 
1980 vengono affidate agli Scalabriniani anche le Parrocchie di Briatico e di altre 
tre frazioni, dove si sperimenterà uno dei primi modelli italiani di Unità pa-
storale. Nel 1981 a Brescia, gli Scalabriniani ricevono il primo Ufficio di Curia 
diocesana, eretto per la pastorale specifica per i migranti in Italia, e fondano il 
Centro Migranti: è l’inizio della pastorale per gli immigrati in Italia, che si svi-
luppa poi, negli anni 1990-2000, con le Cappellanie dei Ghanesi, dei Filippini e 
dei Latinoamericani, in varie parti d’Italia. Agli inizi degli anni ’80 i chierici di 
Roma iniziano una presenza nei centri pastorali per i migranti in città per poi 
organizzare la Festa dei Popoli a Valmelaina. Nasce in quegli anni l’ASPER. A 
Siponto e a Bassano iniziano attività di servizio agli immigrati e di animazione 
nel territorio, con notevole coinvolgimento di volontari laici e giovani. A Borgo 
Mezzanone (Diocesi di Manfredonia), inizia nel 1991 il primo campo di servizio 
e assistenza tra i migrati stagionali che raccolgono pomodori nel foggiano (poi 
chiamato “Io Ci Sto”). 

A Milano P. John De Vito inizia una pastorale per gli Inglesi e per gli Statu-
nitensi: è l’inizio di una presenza nella città di Milano. Il Card. Martini, dopo 
una visita alla Parrocchia di Pinzano, dove si erano trasferiti gli Scalabriniani 
da Cinisello, affida loro nel 1991 la Parrocchia di S. Maria del Carmine in città, 
e vi costituisce anche la Parrocchia per i fedeli di lingua inglese della Diocesi di 
Milano, intitolata a San Carlo. Nel 2019 sarà affidata ad un confratello anche la 
Cappellania Srilankese della Diocesi.

Nel 1994 P. Bruno Mioli inizia il suo incarico di Direttore del settore Immi-
grazione nella Conferenza Episcopale Italiana. Vari scalabriniani svolgono l’in-
carico di direttori diocesani o regionali Migrantes (Brescia, Vicenza, Piacenza, 
Ravenna, Loreto, Manfredonia, Lecce, Mileto. Lombardia, Marche, Calabria).

La Missione della Regione BGB Scalabrini in Italia
Con l’avvio della Regione Europa/Africa (1998) il Progetto Missionario Sca-

labriniano in Italia si è inserito negli orientamenti elaborati, pur avendo un 
notevole bagaglio di strutture e di tradizioni molto differente dalle altre 9 na-
zioni che compongono la neonata Regione. L’Italia si riconosce più simile agli 
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altri paesi europei per due fattori: è diventata paese di immigrazione e non più 
solo di emigrazione, e condivide la crisi vocazionale del vecchio continente. 
Urge trovare nuove prospettive, con l’invenzione di nuovi “modelli” pastorali 
ed osare l’apertura di nuove posizioni, secondo le prospettive di una pastorale 
intercomunitaria e di comunione.

I programmi e le scelte dei primi decenni del nuovo secolo sono orientati 
nella linea di una riduzione delle posizioni più piccole e ripetitive, di un poten-
ziamento nelle grandi città, di un inserimento negli organismi ecclesiali, nella 
collaborazione e formazione del laicato scalabriniano e nella pastorale giovanile 
scalabriniana. Nonostante le numerose richieste che pervengono dalla realtà 
migratoria in Italia e da vari Vescovi, è difficile realizzare nuove aperture mis-
sionarie, soprattutto a causa di una riduzione sensibile del personale. L’aper-
tura più significativa può essere considerata “Casa Scalabrini 634” di Roma, 
nel 2015: un progetto di seconda accoglienza per rifugiati, in vista del loro in-
serimento sociale e lavorativo. In contatto con il territorio e le altre realtà sca-
labriniane di Roma (il Polo Missionario Integrato), CS634 diventa presto un’e-
sperienza significativa e riconosciuta nella realtà socio ecclesiale della Capitale.

Dalla “propaganda” ad una pastorale giovanile e vocazionale
Principale protagonista dei tentativi di rinnovamento dell’animazione voca-

zionale fin dagli anni ‘70 fu P. Sisto Caccia, prima superiore provinciale e poi 
superiore generale, il quale fece sì che i promotori vocazionali lavorassero in 
gruppo, e avviò la pastorale giovanile. Nel 1970 a Villabassa vennero organiz-
zati per la prima volta i campi-scuola estivi, che continuarono fino al 1980. Fu-
rono contattati, in poco tempo, circa 1.000 giovani di tutta Europa, impegnati, 
almeno saltuariamente, nella pastorale generale e in quella specifica dei mi-
granti. Fu fondato il Gruppo di Orientamento Giovanile, collegato con il Centro 
Missionario di Piacenza. Sempre negli anni ’70-‘85 sono da sottolineare alcuni 
“segnali” importanti che caratterizzano l’evolversi della Provincia Italiana. Ven-
gono venduti i due grandi seminari di Cermenate e di Rezzato, mentre la Dire-
zione Generale aliena l’appena costruito “Scalabrinianum” di Roma, archiviando 
così l’utopia di un unico seminario teologico per tutta la Congregazione. 

La crisi delle vocazioni e dei seminari ha spinto a “rinnovare” i formatori con 
vari corsi di formazione negli anni ’80 e ’90. La chiusura dei seminari minori 
ha portato ad elaborare nuovi modelli di animazione vocazionale per i giovani 
attraverso un percorso formativo diversificato, chiamato “Scalabriniweg”. Dalla 
beatificazione del Fondatore fino a pochi anni dopo il centenario della sua mor-
te, in Italia e in Europa si sono svolte numerose iniziative, partecipate sia per i 
giovani (ScaYM) che per i laici. Convocazioni annuali e straordinarie, Meeting 
di Loreto sulle Migrazioni, Ritiri vocazionali, Campi di servizio tra i migranti e 
i rifugiati, ecc.

Nasce nel 2003 l’Agenzia Scalabriniana per la Cooperazione allo Sviluppo 
(ASCS), che oltre a svolgere un servizio di ricerca dei fondi per le missioni, for-
ma e accompagna centinaia di volontari internazionali, giovani e adulti.

Purtroppo nella seconda decade del 2000 si assiste ad una drastica diminu-
zione delle presenze giovanili nelle nostre missioni in Italia e in Europa e un 
numero inferiore di confratelli impegnati in questo settore.
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Dal 2013 la pastorale giovanile e vocazionale in Europa viene riformulata nel 
progetto “Via Scalabrini 3”, che ha come sede centrale il Centro Missionario 
di Bassano del Grappa, e si irradia al mondo giovanile con iniziative e metodi 
nuovi, anche telematici. Le tre aree di azione sono quella dell’animazione in-
terculturale, quella della pastorale migratoria e quella dell’accompagnamento 
vocazionale.

5. I media e i Centri Studi nella pastorale scalabriniana in Europa

La “comunicazione” per mezzo stampa è stato un mezzo privilegiato per la 
pastorale scalabriniana. Impossibile, per motivi di spazio, citare i numerosissi-
mi bollettini parrocchiali o i giornali per gli emigrati a livello locale o naziona-
le11: una menzione affettiva spetta a “L’Emigrato Italiano”, che, per tanti decen-
ni, è stato anche organo di collegamento per le famiglie dei Missionari. 

I Centri Studi Scalabriniani, attraverso ricerche, conferenze e riviste scienti-
fiche dialogano con la comunità scientifica in vista di una comprensione delle 
migrazioni che sia rispettosa dell’esperienza dei migranti  e per una legislazione 
che assicuri la protezione dei loro diritti. Inoltre, offrono ai missionari gli sru-
menti per un costante rinnovamento dell’azione pastorale. Questo fecondo con-
nubio tra comunicazione e pastorale inizia formalmente con lo CSER di Roma 
nel 1963, fondatore P. Sacchetti, e con la pubblicazione “Studi Emigrazione”. Ol-
tre ai Centri Studi sorti nelle Province d’oltremare e al già citato Centro Missio-
nario di Piacenza, nel 1977 nasce il “Centre d’information et d’études sur les mi-
grations méditerranéennes” di Parigi, che, dal 1985 diventa: “Centre d’information 
et d’études sur les migrations internationales”, CIEMI, che provvede a un’ampia 
biblioteca specializzata sul fenomeno migratorio e a un prezioso archivio stori-
co sull’immigrazione in Francia; pubblica, inoltre, la rivista scientifica “Migra-
tions Société”.  Dagli anni 1980 sorgono altri centri e istituzioni similari: a Londra 
il SMC, a Monaco il CEDOM, a Reutlingen l’ASTEA, a Francoforte l’UDEP, a 
Basilea lo CSERPE. 

Dal 2000 a Roma entra in funzione il SIMI (Scalabrini International Migration 
Institute), un istituto internazionale di studio, ricerca e formazione nel campo 
della teologia della mobilità umana, sotto la responsabilità della direzione ge-
nerale.

11 Ibidem, pag. 179 
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Missioni Scalabriniane in Europa (in rosso le missione lasciate)
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6. La presenza degli Scalabriniani in Africa

Un cambio di paradigma
L’arrivo in Africa dei missionari scalabriniani ha significato non solo la prima 

esperienza nell’unico contenente in cui ancora non avevamo vissuto il carisma, 
ma anche una specie di cambio di paradigma nel ministero, interpellato da una 
serie di fattori e situazioni nuove che ci hanno spinto a plasmare e riconfigurare 
la nostra identità e il nostro ministero verso la mobilità umana.

In un certo senso possiamo dire che, una volta iniziata la nostra presenza 
attraverso il srvizio che ci è più consono, quello dell’accompagnamento di co-
munità linguistiche o etniche nell’ambito di una Diocesi cattolica, una serie di 
necessità e urgenze hanno successivamente determinato lo sviluppo delle no-
stre attività e le scelte sul campo. Quello che si è presentato infatti agli occhi dei 
primi confratelli giunti in terra sudafricana è stato uno scenario sociale e pasto-
rale ben differente da quello dellle missioni europee o americane o anche di altri 
continenti: l’incontro con molte persone e famiglie fuggite a causa di violenze, 
persecuzioni e altre crisi umanitarie. Non si trattava più soltanto di assistere e 
accompagnare persone che cercavano – in modo volontario (almeno secondo le 
definizioni tradizionali) - nuova fortuna o condizioni più favorevoli di vita in 
terre lontane, come era stato agli albori della fondazione della Congregazione. 
La realtà della migrazione forzata e delle migliaia di rifugiati e sfollati che si sa-
rebbero da lì a pochi anni riversati in Sudafrica spalancava agli Scalabriniani un 
campo di lavoro differente: flussi dall’Angola e dal Mozambico, dal Rwanda e 
dal Burundi, dalle due rive del Congo, dalla Somalia e dall’Etiopia chiedevano 
competenze e attenzioni differenti, progettualità specifiche, una presenza e un 
ministero insomma che andava in parte reinventato.

Se da un lato infatti lo spirito e i valori scalabriniani conservavano – e ancora 
adesso conservano – la loro freschezza e attualità, la domanda del Fondatore 
(Che cosa posso fare io per questa gente?) è risuonata come un nuovo e urgente 
interrogativo nel cuore dei primi padri arrivati a Cape Town, trasformando la 
prima comunità africana in un laboratorio di esperienze e iniziative con cui si è 
cercato di rispondere ai nuovi appelli.

Storia di una presenza

Cape Town (1993)
La Congregazione dei Missionari di San Carlo ha iniziato il suo lavoro mis-

sionario in Africa nel 1994 quando furono chiamati a Cape Town dal Vescovo 
Lawrence Henry, per occuparsi delle comunità italiana e portoghese. Parliamo 
dell’anno delle prime elezioni libere in Sudafrica dopo l’apartheid, un paese 
giovane e ancora segnato dalle ferite del razzismo e della disuguaglianza socia-
le che putroppo ancora lo contraddistinguono, nonostante il percorso di ricon-
ciliazione di questi decenni. Tutte quelle tensioni si riflettono ancora purtoppo 
nei confronti degli stranieri e dei migranti, di chi cerca in Sudafrica una terra di 
asilo o un luogo dove trovare migliori condizioni di vita. La scoperta da parte 
della società sudafricana di questa realtà di rifugiati e migranti economici in 
fuga dalla fame coincise proprio con l’inizio del nostro ministero nella nazione 
arcobaleno. 
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Il primo padre mandato dalla Congregazione dei Missionari di San Carlo in 
Africa ad esplorare la situazione e iniziare l’accompagnamento dei migranti fu 
p. Mario Zambiasi, che dall’inizio di gennaio 1994 affiancò Mons. Andrew Bo-
rello come Vicario della Cattedrale, con le priorità della comunità italiana e del 
ministero nel porto con i marittimi. A novembre 1994 fu assegnata agli scalabri-
niani la Parrocchia di Holy Cross, (la chiesa dove si raccoglievano in preghiera 
i pescatori italiani, come testimonia il Crocifisso sul Tabernacolo donato da loro 
nel 1911 alla Parrocchia) con p.Mario parroco, cappellano degli italiani e del 
porto. Altri padri arrivarono dopo e la Missione è potuta crescere ed espandersi 
sotto vari profili: Mario Tessarotto, Isaia Birollo, Arcangelo Maira, Michele De 
Salvia, Giovanni Meneghetti, fino agli anni recenti con p. Gerardo Garcia Ponce. 
Anche la comunità portoghese fu affidata alla fine di luglio 1995 alla cura degli 
scalabriniani. Nei decenni precedenti, la comunità portoghese era concentrata 
principalmente intorno a St Agnes, a Woodstock, abbastanza vicino al porto per 
il suo gran numero di pescatori. Il trasferimento della maggior parte delle fa-
miglie portoghesi in altri sobborghi della città, causato dal numero crescente di 
membri della famiglia e dal miglioramento del tenore di vita, ha visto formarsi 
nella città una diaspora portoghese, che però ha sempre mantenuto il riferimen-
to alla cappellania e alle sue feste e tradizioni, grazie ai suoi cappellani.

Nel loro ministero pastorale i padri non hanno mai dimenticato o trascurato 
le comunità locali, seguendole con costante impegno e inserendosi nel tessuto 
dell’Arcidiocesi, creando un rapporto che ha reso nel corso degli anni gli Scala-
briniani apprezzati dai confratelli e dalle altre congregazioni.

Al Porto, assistendo pescatori e lavoratori del mare, i diversi cappellani han-
no lavorato insieme con i diaconi locali e, all’interno della Missione Flying An-
gel Centre nel porto di Cape Town, con la Chiesa anglicana, portando avanti il 
respiro ecumenico di questo servizio. 

Da subito, la missione scalabriniana in Sudafrica ha assistito rifugiati e mi-
granti non più europei ma provenienti da paesi africani, dove c’erano condizio-
ni di guerra, violenza o persecuzione.

Questo è stato un processo che ha visto crescere enormemente le nostre atti-
vità e capacità, sfidandoci a rimodellare la tradizionale dimensione e struttura 
delle nostre missioni. Dall’aiuto dato in Cattedrale ai primi rifugiati per tradur-
re le lettere da presentare al Ministero, le necessità e i bisogni sono aumentati e 
diversificati, chiedendo nuove professionalità e spazi adeguati: assistenza lega-
le, corsi di inglese, distribuzione di cibo e vestiti, assistenza familiare. Quando 
arrivò p. Mario Tessarotto nel gennaio 1996, forte delle sue esperienze nell’am-
bito del lavoro, si adoperò per creare le condizioni di assistenza per i rifugiati, 
affiancato da p.Arcangelo Maira. Nel frattempo si è formata la Comunità fran-
cofona in virtù dei tanti migranti e rifugiati dalla Repubblica Democratica del 
Congo, dal Congo, dal Rwanda, dal Camerun e dal Burundi. 

A fine 2013, la Comunità scalabriniana ha assunto la Parrocchia di St.Agnes 
nel quartiere di Woodstock, dove già accompagnavamo una delle tre comuni-
tà di lingua francese, iniziando una pastorale di integrazione tra la comunità 
locale e le cappellanie di lingua portoghese e francese. Non sono mancate le 
difficoltà, ma il poter costruire insieme una comunità realmente multietnica, in 
cui tutti hanno la stessa dignità e contribuiscono alla sua vita liturgica, pastorale 
e sociale è una sfida che rinnova il nostro carsima.
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A un padre scalabriniano è stato poi chiesto di coordinare le 11 cappellanie 
linguistiche della diocesi, organizzando le prime edizioni del Festival delle Na-
zioni, sotto la guida e il sostegno del Vescovo Stephen Brislin.

Cape Town è stato anche terreno per promuovere il carisma escalabriniano 
sia con la formazione di un Gruppo di Laici Scalabriniani (Lay Movement), 
che si ritrova regolarmente per incontri di formazione e attività a sostegno dei 
migranti, sia con il primo Seminario africano della Congregazione in Sudafrica, 
che ha visto dieci africani indigeni abbracciare la spiritualità scalabriniana. Già 
due ragazzi africani che hanno mosso qui i loro primi passi hanno completato i 
loro studi e sono stati ordinati sacerdoti nella Congregazione negli ultimi anni. 
Altri candidati stanno completando qui la filosofia o hanno appena lasciato per 
intraprendere il noviziato.

Accanto all’attività pastorale di accompagnamento delle diverse comunità, 
i Padri hanno sviluppato e privilegiato una serie di progetti sociali volti a tro-
vare soluzioni per i bisogni principali di migranti e i rifugiati, sperimentando 
percorsi innovativi e trovando nell’apporto di laici qualificati un potenziale di 
professionalità e umanità.

Se da un lato non sono mancati servizi di assistenza materiale, scuola di lin-
gua inglese, consulenza legale in particolare riguardo ai documenti, col tempo 
l’opera ha trovato una organizzazione che è cresciuta in importanza ed effica-
cia, diventando quello che ora tutti a Cape Town conoscono come “Scalabrini 
Centre”. Il grande edificio nella centralissima Commercial Street, vicino al Par-
lamento sudafricano, fu acquistato grazie a p. Mario Tessarotto e p. Beniamino 
Rossi nel 2002 e rinnovato per ospitare una serie di attività. Inaugurato nel 2003, 
ospita ancora oggi i principali progetti e servizi rivolti ai migranti e rifugiati 
che, quasi 8000 ogni anno, vengono a a chiedere aiuto. I principali programmi 
di sviluppo e integrazione prevedono:  l’Advocacy (che offre assitenza ai singo-
li per la documentazione e agisce a livello di governo e organismi istituzionali 
per promuovere politiche giuste), La English School (che coniuga insegnamen-
to della lingua a percorsi personali di integrazione), lo Sportello lavoro (che 
aiuta nel preparare curriculum, affrontare un colloquio, organizza formazione 
per specializzarsi in collaborazione con business vari, e aiuta a conseguire la 
certificazione di titoli stranieri), Unite (un Club di studenti di 6 scuole superiori 
della città che promuove attività su diritti umani, razzismo e xenofobia attraver-
so educazione alla pari), Welfare (che si occupa dei bisogni primari delle fasce 
più indigenti), la Women’s Platform (che aiuta donne ad avviare piccole attività 
lavorative, fa formazione, ed educa alla partecipazione politica e sociale).

Un altro progetto molto caro ai Padri fu avviato nel 2005 in risposta al feno-
meno dei minori rifugiati e migranti non accompagnati. Con l’acquisto dell’ex 
convento delle suore domenicane, un primo gruppo di minori vulnerabili ven-
ne ospitato dando vita alla Lawrence House, struttura che accoglie bambini 
e ragazzi minori senza famiglia o con problemi familiari. Il nome della casa 
ricorda l’arcivescovo Lawrence che ha sostenuto e facilitato la nascita di questa 
opera. Nel corso degli anni anche qui c’è stato un notevole salto di qualità, ac-
quisendo competenze specialmente nella cura dei minori vulnerabili stranieri, 
settore nel quale ci è riconosciuta una professionalità specifica. Grazie alla pas-
sione e dedizione di molti laici, specialmente di volontari e operatori ASCS, la 
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Casa offre un luogo di guarigione e crescita per ragazzi segnati da esprienze 
personali e familiari pesanti, riabilitandoli e preparandoli ad affrontare la vita 
come un nuovo inizio al momento della loro uscita da Lawrence House.

Sia qui che allo Scalabrini Centre si è creata una tradizione di volontari e laici 
che supportano a diverso titolo le attività e che costituiscono un valore aggiunto 
al nostro carisma scalabriniano.

L’ultimo nato tra i servizi scalabriniani è stato nel 2014 il SIHMA (Scalabri-
ni Institute for Human Mobility in Africa), un Centro studi sulle migrazioni 
che ha come scopo principale di investigare il fenomeno migratorio per offrire 
orientamenti e aiuto all’azione di advocacy, ai programmi sociali e alle attività 
che vengono svolte sul campo dalle organizzazioni della Congregazione. Di-
retto da P. Filippo Ferraro, tra le sue attività principali ci sono: la ricerca (sulle 
varie tematiche connesse alla mobilità umana); la pubblicazione di articoli e 
della rivista scientifica AHRM (African Human Mobility Review), redatta in 
collaborazione con l’Università del Western Cape; la formazione offerta a ONG, 
enti pubblici o organizzazioni religiose che lavorano a diretto contatto con i 
migranti; l’organizzazione di eventi, conferenze, seminari. Il SIHMA ha una 
particolare attenzione anche per la comunicazione, attraverso il suo sito, i so-
cial media e altri mezzi, per diffondere i risultati delle sue ricerche e dei suoi 
lavori non solo in un ambito accademico o strettamente professionale ma anche 
divulgativo tra tutti quelli interessati ad approfodire le tematiche relative alla 
mobilità umana. Anche se giovane, il SIHMA si è già conquistato un posto tra 
gli istituti di ricerca più apprezzati per la sua professionalità e dinamicità. Il va-
lore aggiunto di questo ente, nel quadro della missione scalabriniana, è sicura-
mente la sua dimensione continentale che permette di allargare lo sguardo dal 
Sudafrica e dalle nazioni circostanti alle altre grandi aree dell’Africa interessate 
dalla migrazione, dal Ghana al Congo, dall’Etiopia al Sud Sudan. Questa ampia 
recettività aiuta le nostre attività a tener conto dei cambiamenti e della varietà 
di situazioni che caratterizzano il continente africano e il movimento dei suoi 
abitanti.

In conclusione, lo sguardo sulla storia e sull’evoluzione della missione di 
Cape Town mostra come, pur non avendo avuto un chiaro disegno davanti 
su come si sarebbero sviluppate le attività e le opere della congregazione, la 
volitività e le capacità dei vari attori, padri e laici, hanno permesso di amplia-
re l’offerta di opportunità per servire migranti, rifugiati e lavoratori del mare 
nelle diverse circostanze. Il fatto poi che questa missione abbia sviluppato col 
tempo le diverse articolazioni della missionarietà scalabriniana (cura pastorale, 
attività di promozione umana e sociale, attenzione a vulnerabili e minori, apo-
stolato del mare, promozione vocazionale, studio e ricerca) ne fa un esempio di 
polo missionario integrato. Pur tra passi falsi e immancabili sbagli e sconfitte, 
la missione scalabriniana in Africa ha dimostrato la bontà del carisma e della 
tradizione della nostra Congregazione, capace a distanza di anni di trovare an-
cora soluzioni innovative ed efficaci per servire Cristo migrante nei più deboli 
e marginali. 

Nampula (2005)
Siamo arrivati in Mozambico nell’ottobre 2005. Il primo missionario è stato 

P. Arcangelo Maira. Durante questi anni si sono succeduti altri missionari per 
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accompagnare questa missione. Il 25 aprile 2010 vi fu la grande inaugurazio-
ne della Casa religiosa in Nampula e l’assunzione della nuova parrocchia San 
Francesco Saverio, composta di varie comunità. Nel 2011 abbiamo iniziato un 
corso di computer e di lingua inglese nei locali della Parrocchia di Nampula per 
gente che non aveva possibilità economiche di pagare una scuola. 

I motivi principali della presenza scalabriniana in Mozambico e dell’apertura 
della Missione di Nampula sono stati:

- il lavoro diretto con rifugiati nel contesto del Campo profughi (Maratane)
- l’allargamento della presenza in Africa in un paese limitrofo all’unica mis-

sione esistente (Sudafrica)
- la possibilità di apertura in un paese lusofono (una delle 3 maggiori lingue 

europeee parlate in Africa)
- lo sviluppo di attività sociali con ASCS grazie alla presenza di operatori e 

volontari
La missione era nata come un esperimento temporaneo da verificare e va-

gliare nel tempo, sia perché si considerava il campo profughi un insediamento 
temporaneo sia perché richiedeva ai Padri l’organizzazione di un nuovo stile 
missionario, più propriamene africano. E’ stata l’occasione per molti giovani e  
laici volontari di vivere la missione scalabriniana.

Il Progetto Maratane
Il campo di Maratane contava nel 2005 circa 6.000 profughi, provenienti in 

gran parte dal Congo (RDC), dal Burundi e dal Rwanda. Attualmente il campo 
comprende un territorio di 170 kmq in cui vivono 8.500 persone così suddivise: 
50% richiedenti asilo o rifugiati e 50% abitanti locali. Le etnie maggiomente 
presenti sono Congo, Rwanda, Burundi ed Eritrea.

Il progetto Scalabriniano a Maratane, partito come iniziativa ASCS nel 2008, 
prevede questi interventi: lotta alla denutrizione e malnutrizione infantile; una 
scuola materna che accoglie circa 150 bambini; un progetto ludico per aiutarli a 
sviluppare le proprie abilità tramite una serie di attività educative; un progetto 
agricolo, nato per accompagnare al progetto nutrizionale una serie di attivi-
tà che aiutassero le famiglie dei bambini e le comunità stesse a combattere il 
problema dell’insicurezza alimentare nella regione; e un progetto di sostegno 
psicologico alle donne vittime di violenza.

Johannesburg (2010)
L’arrivo dei missionari Scalabriniani a Johannesburg è legato alla promozione 

vocazionale e alla necessità per i seminaristi di Cape Town di poter frequentare 
i corsi di filosofia e teologia. Insieme alla formazione, è stata assunta la parroc-
chia di St. Patrick, che si trova in una zona fortemente colpita dal fenomeno 
migratorio. La comunita serve molte persone di diverse etnie e gruppi lingui-
stici, tra cui congolesi, zimbabwani, angolani, nigeriani, camerunesi, malawiani 
e portoghesi, nonché sudafricani di lingua inglese, zulù, sotho e portoghese.

Le varie attività caritative che fanno capo alla parrocchia hanno fatto sì che la 
Chiesa diventasse un centro conosciuto nella comunità locale, attirando sempre 
più costantemente persone bisognose.

Dal 2019 si è iniziato anche a lavorare a un ambizioso progetto che consenta 
di offrire servizi che mancano: dalla prima assistenza sanitaria all’aiuto con i 



21

documenti, dai corsi di cucito per donne ai corsi di lingua inglese, dal supporto 
scolastico a un vero e proprio progetto di scuola per bambini senza documenti. 
Grazie a diversi partner, tra cui JRS (Jesuit Refugee Service) da inizio 2020 alcu-
ni di questi progetti sono già in funzione e altri si stanno organizzando.



7. Ambiti, servizi e destinatari della missione della Regione B. G. Battista 
Scalabrini

La Regione svolge attualmente la sua missione in vari ambiti pastorali e attra-
verso vari servizi pastorali, qui brevemente elencati.

Ambiti Pastorali: Parrocchie intercomunitarie; Missio cum cura animarum e Cap-
pellanie; Apostolato del Mare; presenza in Organismi Ecclesiali. Altre opere 
apostoliche sono: Orfanatrofio, presenza in Campi di rifugiati, Campi di lavoro, 
Iniziative varie di formazione, animazione e accompagnamento, associazioni, 
etc. 
Servizi Pastorali: Centri di Studio (Roma, Parigi, Cape Town), Mass Media, 

ASCS/SIMN. 

I destinatari specifici di oggi
I migranti cui gli scalabriniani rivolgono la loro azione pastorale, in Europa 

e Africa sono: 
•	 gli emigrati italiani: in Francia (Parigi); Lussemburgo (Esch, Luxem-

bourg Ville, Schieren); Svizzera (Basilea, Berna, Ginevra); Germania (Mo-
naco, Stoccarda); Inghilterra (Bedford, Londra, Shenley, Woking); Sud-A-
frica (Cape Town). 

•	 i migranti lusofoni: Portogallo (Amora); Francia (Cappellania naziona-
le); Germania (Francoforte), Lussemburgo (Esch, Schieren); Inghilterra 
(Londra, Woking); Italia (Roma), Svizzera (Berna, Coira, Ginevra); Mo-
zambico (Nampula), Sud-Africa (Cape Town, Johannesburg). 

•	 i migranti ispanofoni: in Svizzera (Ginevra, Berna, Basilea); in Italia (Pia-
cenza, Brescia, Roma); in Germania (Francoforte). 

•	 i migranti filippini: in Italia (Bassano, Brescia, Milano, Piacenza, Reggio 
Calabria, Roma); in Inghilterra (Londra). 

•	 i migranti di diverse etnie: in Italia (Brescia, Milano Reggio Calabria, 
Roma, Siponto); in Francia (Parigi, Marsiglia); Sud Africa (Johannesburg); 
Mozambico (Nampula)

•	 i rifugiati: in Mozambico (Nampula); in Sud-Africa (Cape Town, Johan-
nesburg), in Francia (Parigi), in Svizzera (Basilea, Berna), in Italia (Bassa-
no, Brescia, Reggio Calabria, Roma, Siponto). 

•	 i marittimi: in Sud-Africa (Cape Town); in Italia (Ravenna).

Alcuni film interessanti sulla migrazione africana

Escudo di Lucia Meyer-Marais sul traffico umano dal Mozambico (ora ne è uscito uno 
aggiornato: 
https://www.luciameyermarais.co.za/copy-of-the-harvesters)

God grew tired of us di Christopher Dillon Quinn; film-documentario su ragazzi rifu-
giati del Sudan ricollocati negli Stati Uniti



Tra i video prodotti da SCCT, sono consigliati:

Sulla situazione del sistema di asilo politico in Sudafrica  https://youtu.be/CbBHVe-
qyl-w 
Storia di Allan https://youtu.be/q4Nu2Y6-JPc 
Sull’economia informale dei migranti in Africa https://youtu.be/hGRBblL8i5c

Due nostri partner fanno produzioni video sull’Africa e sulla migrazione:

STEPS Africa http://steps.co.za/
Cultural Video Africa https://culturalvideo.tv/africa/




